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	PREFAZIONE 

	 

	Dio è sorgente di vita. Noi tutti viviamo grazie alla sua presenza nella nostra interiorità sotto forma di energia vitale. Egli è ‘Sat–Cit– Ananda’ ossia Esistenza, Consapevolezza e Beatitudine Assoluta. Poiché Dio è esistenza noi esistiamo. Siamo in grado di pensare, di provare dei sentimenti, di muoverci, di lavorare ed essere vitali perché Dio esiste in noi come consapevolezza. Se solo preservassimo e mantenessimo la purezza di questa essenza divina interiore del nostro essere, imparassimo ad attenerci ad essa e a divenire consapevoli del nostro sé, ci conformeremmo anche a Lui. Il sé o Atma, la pura esistenza e la consapevolezza che albergano in noi, sono l’essenza della beatitudine assoluta che esiste nell’interiorità e nell’esteriorità di ogni creatura, dal momento che essa è onnipervadente. Tutte le esperienze duali che facciamo sono temporanee poiché appartengono al corpo e alla mente e si sviluppano su piani fisici e psichici, soggetti al mutamento in quanto pertinenti al mondo fenomenico e al febbrile flusso dei cambiamenti; in altre parole al cosiddetto Samsara. Coloro che sono immersi nel Samsara sono destinati a sperimentare gli opposti, ossia la gioia e la sofferenza, il piacere e il dolore, la dolcezza e l’amarezza, le simpatie e le antipatie, ecc. L’essenza del nostro essere non ha nulla a che fare con questa dimensione di dualità poiché l’Atma la trascende, così come trascende il tempo, lo spazio, i Guna e l’illusione. Lo spirito è pura esistenza, pura consapevolezza e beatitudine assoluta (Sathyam Dhyanam Anantam Brahma). Esso vive di luce propria ed è l’incarnazione della conoscenza. Nulla gli è nascosto ed è onnisciente giacché consapevole della sua verità. La realizzazione del sé è la consapevolezza di quel Dio che illumina il firmamento del nostro cuore spirituale in quanto nostra vera essenza, nostro sé reale, nostra identità divina ed eterna, che trascende l’identità umana temporanea, mutevole e peritura appartenente ad una realtà relativa ed apparente. La nostra identità reale è celata da alcuni aspetti propri della realtà temporanea. Non importa quale sia l’aspetto terreno che copre come un velo la nostra vera natura; dobbiamo gradualmente liberarcene, metterlo da parte, trascenderlo. Esso è la gabbia che ci priva della libertà, è schiavitù e se ne deve andare. Anche se può apparire bello, è sempre una gabbia che ci vincola al ciclo delle nascite e delle morti. Noi siamo attaccati a questa gabbia e la consideriamo la nostra vera realtà, soffrendo così nascita dopo nascita. Bisogna liberarsi da questo attaccamento perché ci vincola. Il fine dell’esistenza è l’affrancamento da questa schiavitù, è conseguire l’illuminazione. Fintanto che non la raggiungiamo brancoliamo nel buio, nell’ignoranza e nei legami, dimentichi della nostra reale natura. Fino a quando non ci saremo emancipati e non avremo raggiunto la liberazione, rimarremo schiavi e continueremo a vivere in uno stato di sonno ed oscurità. Non siamo consapevoli dell’oceano di beatitudine che si cela dentro di noi e non siamo in grado di sperimentare lo spirito immortale e Dio, che risiede nella grotta del nostro cuore, perché ci preoccupiamo del nostro piccolo ‘io’. Siamo presi, soggiogati e ottenebrati da questo io minuscolo che ci avvolge. Esso è paragonabile ad un paralume completamente coperto da spessi strati di fuliggine che oscura la luce. Bhagawan Baba dice che l’io e il “mio” sono le cause che vincolano l’uomo. L’ego è la trappola, è l’illusione, è il samsara, è Prapancha (mondo fenomenico). La liberazione, quindi, comincia con una chiara percezione e col riconoscimento che dobbiamo risorgere da questa personalità irreale ed egocentrica. Essa c’imprigiona. Dobbiamo realizzare la nostra vera realtà, consapevoli di essere parte dello Spirito Cosmico, divino in natura, senza fine né principio, che trascende i nomi e le forme, la nascita e la morte ed è eterno. La separazione del sé dal non–sé, dell’Atma dalla non-Atma non accade celermente. Ci deve guidare a ciò un processo incessante di rifiuto della non–Atma e del non–sé, accompagnato dall’affermazione della nostra identità con lo spirito, il sé. Questa ultima tappa è perseguibile impegnandosi costantemente in una disciplina spirituale. Durante il periodo delle Upanishad, la scienza dello spirito, Dio e gl’importanti sacri segreti spirituali che conducono alla realizzazione della divinità, erano insegnati dagli asceti a pochi selezionati ed equilibrati ricercatori. Nel Dwapara yuga, attraverso il suo discepolo Arjuna, il Signore Krishna impartì all’intera umanità, al fine di affrancarla dal ciclo delle nascite e morti, la medesima conoscenza sacra del puro principio atmico e il modo per realizzarlo. In questa era di Kali, da oramai più di sei decenni, l’Avatar Bhagawan Sri Sathya Sai Baba, nella sua misericordia infinita, ci fa dono del suo amore tenendo dei discorsi divini. In essi Egli impartisce i suoi insegnamenti all’intera umanità, al fine di riformare l’uomo attraverso la solida base del Dharma, e aiutare il genere umano a percorrere il sentiero della sadhana, affinché possa conseguire vittoriosamente pace permanente, l’illuminazione e per ultima la liberazione. Bhagawan esorta i devoti in questi termini: “Utilizzate l’opportunità dell’associazione con Me quanto più vi è possibile e impegnatevi solertemente e celermente nel seguire le direttive che vi ho dato. Ubbidire alle mie istruzioni è sufficiente. Sforzatevi di tenere sempre in mente questi ideali, in tutti i vostri pensieri, parole e azioni. Ciò vi conferirà il ‘sommo bene’ dell’unione con la Realtà Suprema.” Questo volume intitolato “Sri Sathya Sai Gita” tratta degli insegnamenti di Bhagawan sotto forma di domande e risposte estratte dai suoi discorsi divini tenuti ai devoti da più di sei decenni, risalendo al periodo durante il quale diede il suo primo insegnamento ai discepoli, periodo in cui rivelò la sua identità: “Manasa bhajare guru charanam, dustara bhavasagara taranam”. Gli insegnamenti di Bhagawan sono confacenti a tutte le classi di devoti, dai novizi ai ricercatori della liberazione. In questo libro traspare in tutta la sua gloria l’insegnamento spirituale dato da Swami, che ispira e guida il ricercatore lungo il sentiero verso Dio. Bhagawan ha proclamato che Dio non risiede in qualche regno celeste, bensì è dentro di noi, con noi, di fianco a noi, dietro di noi e davanti a noi. Egli è presente in ogni cellula come energia vitale, in ogni atomo come attività. E’ tutto questo e oltre. Ogni essere umano è dotato dell’intelligenza grazie alla quale può indagare, ricercare e sperimentare la Verità. La sadhana ci conduce al sentiero interiore, distante dal mondo oggettivo dove i sensi fuorviano e distorcono. Bhagawan è sceso per la redenzione dell’umanità. Noi possiamo salvarci e procedere tranquillamente e incolumi verso la beatitudine della realizzazione del sé seguendo le direttive, gli insegnamenti e le lezioni sulla spiritualità che ci ha rivelato e che sono contenute in questo volume. La speranza è che questo libro possa aiutare il devoto a percorrere il sentiero spirituale serenamente e con fiducia, fino a che il trionfo lo avrà coronato con l’identificazione con Lui, che ci ha donato queste gemme di segreti spirituali; Lui che è la Guida, il Guardiano e il Signore. Offerto ai Piedi di Loto P.P.Arya LE PAROLE ED IL SENTIERO DI SAI Tutte le Scritture che studiate diligentemente vi riveleranno che il sentiero di Sai è Verità. Indagando sull’essenza di tutti i Veda scoprirete che il vero cammino è contenuto nelle parole di Sai. Tutte le scienze e Scritture testimonieranno la verità nelle parole di Sai. Recitare la Gayatri ad alta voce comproverà la verità del messaggio di Sai. A che cosa servono tutti i vostri sforzi se la mente resta inquinata? SSS. Vol.20, p.118.

	 

	DIO E LA CREAZIONE

	 

	La natura della Divinità D 1. Come possiamo comprendere il principio di Brahman - il principio Divino? R Le Upanishad elaborano il principio di Brahman attraverso tre nomi: Viraat, Hiranyagarbha e Avyakruta. Queste tre forme della divinità sono relative alla materia grossolana (sthoolam), al sottile (sookshmam) e al causale (karanam) e ai tre stati di veglia, sonno e sonno profondo. (Corso Estivo 1991, p.131) D 2. Come si possono spiegare questi tre aspetti di Brahman? R. VIRAAT Il principio atmico inerente dello stato di veglia è detto Viraat. Viraat è quell’aspetto dell’Atma che indossa un corpo fisico, vive una lunga esistenza ed incarna lo stato di veglia. Esso assume varie forme ed è conosciuto con differenti nomi. L’intero universo visibile, inclusi i cinque elementi, sono una forma di Viraat, senza eccezioni né distinzioni fra questo o quello. Viraat, dunque, è quel principio che si manifesta come mondo grossolano, visibile ed esteriore. Viraat possiede altri due nomi: Vaishvanara e Vairajasuta. Vaishvanara è la consapevolezza dell’io in ogni individuo. Vairajasuta è colui che esiste sotto spoglie misteriose. Egli è presente in ognuno ma non lo si può individuare. Compie tutte le azioni ma si comporta come se facesse nulla. Sperimenta tutto ma non lo rivela. Viraat, Vaishvanara e Vairajasuta sono tre nomi dello stesso principio. HIRANYAGARBHA La seconda forma di Brahman è Hiranyagarbha, il fondamento e la sorgente della conoscenza. Tutto il sapere fenomenico, etico, spirituale o scientifico è emanato da Hiranyagarbha. Egli è anche chiamato Jnana Bhaskara: il Sole della conoscenza. Quando il sole sorge appare dorato (hiranya) e conferisce sulla natura la sua sfumatura. La creazione emerse da Hiranyagarbha, che è di forma ovale, un uovo d’oro come quello che ho materializzato pochi giorni fa. La bocca fu la prima ad emergere da questa forma. Dalla bocca il suono, poi il naso, attraverso cui l’aria iniziò a fluire. Gli occhi vennero dopo e da essi emanava il fuoco. Apparsero poi le orecchie. Hiranyagarbha, dunque, è l’origine della forma umana. Tutti gli esseri si sono evoluti da Hiranyagarbha, che conferì loro anche Vijnana, Sujnana e Prajnana (intelligenza, sapienza e la più alta erudizione) per facilitare la discriminazione fra ciò che è temporaneo e ciò che è permanente. A cosa bisogna mirare, cos’è degno d’essere perseguito? Quali azioni dovrebbero essere compiute e quali no? Qual è il fine della vita? Hiranyagarbha proferì tutta la conoscenza sull’uomo al fine che potesse far luce su queste tematiche. Hiranyagarbha, come Viraat, possiede altri due nomi: Sutraatmika e Prana. Così come un filo (sutra) unisce tutte le gemme di una collana, Sutraatmika è quel principio che si cela dietro ogni essere e dona ad esso beatitudine. Questo principio, paragonabile ad un filo unificante, è anche detto Brahma Sutra. Il filo chiamato Dio è presente in tutti gli esseri umani indistintamente e in eguale misura, e promuove l’unità di tutto il genere umano. Questo è il principio di Hiranyagarbha. Durante lo stato di sonno Hiranyagarbha assume una forma sottile (Sookshma) che è quella dell’Atma. Ciò significa che Hiranyagarbha è sveglio durante lo stato di sonno. Viraat crea ogni cosa durante la fase di veglia mentre Hiranyagarbha, col solo volere, crea ogni cosa nella fase di sonno. Tutto è creato unicamente dalla Volontà di Dio e ciò che vediamo nei sogni è creato da Hiranyagarbha. (Le Upanishad rivelano che Hiranyagarbha è l’aggregazione di tutti i jiva, Samasthi. Hiranyagarbha è l’aspetto di Dio inerente al macrocosmo, mentre l’anima individuale, jiva, è l’aspetto di Dio proprio al microcosmo. Jiva e Hiranyagarbha sono i due aspetti di Dio. Hiranyagarbha risiede nel corpo composto dai cinque elementi e, poiché è colui che ha creato i corpi dei Deva e degli uomini, è anche entrato nei loro cuori. AVYAAKRUTA Il terzo aspetto di Dio è Avyaakruta. Esso è assolutamente privo di forma e non manifesto. Esiste nel corpo causale e si manifesta nello stato di sonno profondo. Non ha arti ma compie tutte le azioni. Esso raggiunge luoghi distanti. Non possiede occhi, ma vede tutto. Non ha orecchie ma ascolta ogni cosa: pur non possedendo una forma compie tutte le azioni nel creato. Avyaakruta possiede due nomi in più: Antaraatma e Isvara. Tutte le tre forme di Brahman – Virat, Hiranyagarbha e Avyaakruta – possiedono a loro volta altri tre appellativi. Qual è il significato di questi nomi? Antaratma è colui che motiva e influenza ogni cosa. Qualunque decisione, impulso o ispirazione proviene da lui. Egli è la voce interiore. Anche i suoni che l’uomo emette nascono da Antaratma. Esaminiamo ora Isvara. Egli incarna tutte le forme di prosperità (sakala aisvrya swarupa) e conferisce i risultati delle azioni (karma-pala). Possiede il potere dell’azione (kriya-shakti) e valuta quelle buone da quelle cattive per conferire i corrispondenti risultati. E’ anche detto Laya-karak, il distruttore. Isvara elargisce prosperità (aisvarya). Cos’è la prosperità? Sia il bene che il male sono prosperità, e poiché Isvara incarna tutte le forme di prosperità, giudica le azioni dell’uomo e gli conferisce la relativa ricchezza. (Corso Estivo 1991, P131-134) D 3. Dove risiede Dio e come lo si può sperimentare? R. Dio è presente nell’interiorità, nell’esteriorità, ovunque. (Antar Bahischa Tath Sarvam Vyaapya Narayana Sthitaha). Ho veduto quella Magnifica Persona, fulgida come il Sole, che non può essere descritta con le parole. Dov’è presente? Egli è oltre l’oscurità (tamas). Fintanto che non trascenderemo le tenebre dell’ignoranza non potremo sperimentarLo. (Vedaha maham Purasham Mahantam Adita Varnam Tamasah Parastaat). (Corso Estivo 1991, P19) D 4. Quali sono i mezzi per conseguire la consapevolezza di questa Divinità? R. Ci sono dei metodi chiaramente delineati per conseguire questo obiettivo. La visione dell’individuo ora rivolta al mondo fenomenico dovrebbe essere indirizzata all’interiorità, allo spirito. L’uomo dovrebbe rendere manifesta la coscienza divina che gli appartiene e, come pratica spirituale, sottomettersi ad essa. Tutto ciò è detto ‘realizzazione consapevole della divinità interiore’. (SSS Vol.21, P44) D.5 Quali sono i differenti stadi per conseguire la consapevolezza della Divinità? R. Il primo compito è sviluppare la consapevolezza della divinità interiore. Il passo successivo è la realizzazione della verità secondo cui la medesima divinità che esiste in noi è egualmente presente anche negli altri. Bisogna riconoscere che la barriera che sembra separarci dal nostro prossimo nasce dall’illusione, e compiere ogni sforzo possibile per rimuoverla. Solo allora sarà possibile sperimentare l’unione con tutte le creature viventi. Lo Sruti proclama: “In verità Io sono tutto questo”, (Atma eva idam sarvam), dopodichè si palesa l’asserzione: “Tutto questo è contenuto in Me” e subentra la consapevolezza: “Io sono Divino, la Divinità è in me; io sono Brahman, Brahman è il mio stesso sé. Non esiste alcuna distinzione fra Brahman e me”. (SSS Vol.21, P44-45) D 6 Qual è la relazione fra l’uomo e Dio? R. Narada descrisse la relazione fra l’uomo e Dio in questi termini: “Quando l’uomo realizza Dio ottiene un totale appagamento, completezza, estasi e beatitudine. (Yallabdhwa Punam, Iccharamo Bhavati, Tripto Bhavati, Matto Bhavati, Atmaramo Bhavati) (Sanathana Sarathi – Nov.2000, P 349) (Corso Estivo, 18-05-2000) D 7. Come mai l’uomo si considera debole quando la Divinità risiede nel suo stesso cuore? R. L’essere umano è depositario dell’energia divina. In lui sono presenti Durga (la Divinità della potenza), Lakshmi (la Divinità della ricchezza) e Saraswati (la Divinità della conoscenza). Egli non è povero, debole e solo in alcun senso, e possiede tutte le capacità per sperimentare la beatitudine divina. Ma nonostante sia dotato di tutti questi poteri, si considera debole. Questa è la conseguenza delle sue cattive frequentazioni. Associandosi a compagnie negative, infatti, sviluppa sentimenti e pensieri cattivi. (Sanathana Sarathi – Nov.2002, P326) D 8. Come coltivare sentimenti sacri che instillino fede nella propria Divinità interiore, conferiscano forza e promuovano la verità, la rettitudine, la giustizia e il sacrificio? R. Evitate le cattive compagnie, associatevi a quelle buone e impegnatevi in azioni meritevoli giorno e notte. Discriminate fra ciò che è permanente e ciò che è effimero. (Tyaja Durjana Samsargam, Bhaja sadhu samagamam, Kuru Punyam ahoratram, Smara nityam anityatam.) (Sanathana Sarathi –Nov.2002, P326) D 9. Il cuore dell’uomo è saturo di dolcezza. Essendo stato benedetto con una tale sacralità, cosa dovrebbe fare l’uomo? R. Prima di tutto fate buon uso degli occhi che vi sono stati donati da Dio. Solo allora la vostra vita sarà santificata. I vostri occhi (netra) sono la scrittura sacra donatavi da Dio. Comprendete questa scrittura e comportatevi in conformità ad essa. Una volta che avrete raggiunto il controllo sui vostri occhi possiederete il dominio sulle vostre parole. Dite solo la verità; non c’è nulla di più grande della verità. La purezza nella visione (samyak drshti) e la purezza nelle parole (samyak vak) condurranno alla purezza dell’ascolto (samyak sravanam) e alla purezza nei sentimenti (samyak bhavam). L’essere umano (manava) diventa divino (Madhava) quando comprende l’importanza dei valori umani e li mette in pratica. (SSS Vol. 35, P153) D 10. Qual è la differenza che c’è fra uno scienziato e uno spiritualista riguardo alla creazione del Signore? R. Mettete, ad esempio, una manciata di sabbia della riva del mare in un piatto. Lo scienziato , esaminandone il colore, il peso, ecc, saprà dirvi di che tipo è e qua è il paese d’origine. Gli spiritualisti non la pensano allo stesso modo. Essi direbbero che è una creazione di Dio ed appartiene alla sua Maya. Da ciò si comprende che fra la percezione di uno scienziato e quella di un spiritualista c’è un abisso. La scienza è paragonabile ad un semi-cerchio che parte da un punto e finisce in un altro; non è un cerchio completo. La spiritualità, invece, termina nello stesso punto da dove è iniziata. Essa costituisce un cerchio perfetto. La completezza è il distintivo della Divinità. “Quello è completo, questo è completo. Quando dalla completezza si prende la completezza, ciò che rimane è ancora completezza”. (Poornamadah poornamidam poornat poornamudachyate, poornasya poornamadaya poornameva avashishyate). (Sanathana Sarathi – Feb.2003, P45-46) D 11. Come si può comprendere la connessione che esiste fra l’energia atomica e la Divinità? R. L’atomo non è visibile all’occhio fisico ma è presente ovunque. L’acqua che beviamo, il cibo che mangiamo, le parole che pronunciamo, i suoni che udiamo: tutto ciò è permeato dagli atomi. Nonostante l’uomo si muova sugli atomi, li mangi e beva, non è in grado di comprenderne il mistero. Egli pensa che solo gli scienziati possano svolgere ricerche sulla loro natura. Il processo atomico è enormemente sacro. Conducendo una seria indagine su questo concetto si può arrivare a comprendere la Divinità. Questo fu l’insegnamento del saggio Kanada. (SSS Vol.35, P 191) D 12. Da dove trae origine l’energia atomica e quanto tempo impiega un atomo a tornare alla sua fonte? R. Un corpo è rispettato fintanto che in esso c’è il respiro (So-ham). Il respiro vitale è il suono del Pranava ed è l’energia contenuta nell’atomo. Questa energia trae la sua origine da Dio. Nessuno può crearla. Questa è la verità che fu divulgata dal saggio Kanada. E’ molto difficile comprendere il potere dell’atomo. Dio è presente in ogni atomo. Il mondo intero è una manifestazione dell’atomo così come lo spazio ed il suono, perciò, non trascurate mai il suo principio che racchiude un potere immenso. Un atomo, per tornare alla sua origine, impiega all’incirca ventidue milioni di anni. (SSS Vol.35, P 193) D 13. Come può un individuo unirsi a Dio, che è così potente, e conseguire la liberazione? R. L’acqua può combinarsi con l’acqua, l’aria con l’aria, il fuoco col fuoco. Poiché Dio è privo di forma, per unirsi a Lui bisogna diventare senza forma. Cosa implica ciò? Significa che l’individuo deve sbarazzarsi dell’attaccamento al corpo. (Sanathana Sarathi – Gen. 2001 numero arretrato) D 14. Quali sono i differenti tipi di potere attribuiti a Dio? R A Dio sono attribuiti otto tipi di potere. Egli è la fonte di tutti i suoni, del movimento, della luce, delle parole, della beatitudine, di tutte le eccellenze, dell’illusione (Maya) e di tutte le prosperità. (Sanathana Sarathi – Gen.2001, numero arretrato) D 15. Dove risiede la Divinità nell’uomo? R.La Divinità, che satura l’intero cosmo, esiste nell’uomo come ‘Hridya’: cuore. I Veda si riferiscono a questo cuore spirituale chiamandolo Atma. L’Atma possiede un altro nome: Isvara. “Dio dimora in tutti gli esseri” (Isvara sarva Bhutanam). (Sanathana Sarathi – Agosto 2000, P 249-250) (Discorso del Corso Estivo 16-06-2000) D 16. Perché la mente è chiamata Visnu Swarupa e dove sono presenti nell’uomo i tre aspetti della Divinità? R. La mente trae la sua origine dall’Atma ed è conosciuta come Visnu Swarupa, in conformità all’assioma : “L’universo è permeato da Visnu” (Vishwam Vishnumayam). Brahma si originò dall’ombelico di Visnu, dunque, la parola che nasce dalla mente rappresenta Brahma. Da ciò si conclude che Isvara rappresenta il principio atmico (Atma swarupa), Visnu quello mentale (Mano swarupa) e Brahma quello della parola (Vak swarupa). Questi tre aspetti di Dio sono strettamente correlati. (Sanathana Sarathi – Agosto 2000, P 250) (Discorso del Corso Estivo tenuto il 16-05-2000, Brindavan) D 17. Può capitare che Dio ignori il suo stesso codice (vidhan) qualche volta? R. Dio non può agire contro il suo stesso codice morale, quindi, in diverse occasioni attende il tempo idoneo per farlo rispettare. Non si può certo dire, in base a ciò, che Dio sia senza potere o incompetente. Pur essendo onnipotente, non agisce arbitrariamente ma seguendo il codice cosmico. (Sanathana Sarathi – Apr. 1995, P 89 Discorso del 28-05-95) Aspetti della Divinità D18. Qual è la distinzione fra il duplice aspetto di Dio, formale e informale (nirguna e saguna)? R. Il Sarvantaryamini Paramatma (Dio informale) e la Divinità con una forma e un nome, attraverso cui la si realizza, non sono entità separate, bensì sono identiche. Il modo e la maniera di descrivere questa ‘Pura Esistenza’ che tutto pervade e tutto racchiude, dipendono dai principi dell’oratore e dai gusti dell’ascoltatore. Quando si attribuiscono un nome e una forma individualizzata a Colui che è senza forma e senza attributi, quest’ultimo sarà Brahman. Quando questo stesso Brahman ci appare con attributi e forme, allora staremo alludendo a Rama, Krisna, Visnu, Siva, ecc. I devoti che venerano sistematicamente questa ‘Sottile Onnipresenza’, munita di una forma grossolana e di attributi, realizzeranno la sua natura attraverso quella stessa sadhana. Al fine di consentire la conoscenza di questa sadhana e di quella Verità, e per benedire i devoti con quella beatitudine, il Paramatma senza attributi s’incarna sulla terra assumendo un nome e una forma, e concede l’opportunità a tutti gli esseri viventi di fare un esperienza concreta e trarne gioia. Grazie a queste esperienze, le Incarnazioni facilitano la comprensione della verità secondo cui il Paramatma pervade ogni luogo e cosa ed è l’Atma interiore di ogni essere del creato (Sarvantharyamini, Sarvabhoothanthraratma). Il Signore Krisna mostrò nella sua forma umana quella cosmica. Persino Arjuna stentò a riconoscere Krisna come il Sarvantararyami fintanto che non vide, con i suoi stessi occhi, che Egli conteneva nel suo corpo grossolano l’intera creazione. (Prema Vahini P, 61-62) D 19. Esistono realmente le Divinità Lakshmi, Saraswati e Parvati? Che cos’è la natura e come ci illude? R. Quando si fa riferimento alla Devi (Shakti) si intende la forma unificata di Durga (Parvati), Lakshmi e Saraswati. Questi tre aspetti della Divinità rappresentano Shakti. Shakti è l’energia che causa tutti i fenomeni della natura (Prakriti). La natura è energia e il controllore di quella energia è il Signore. La natura è composta da tre attributi: Satva, Raja e Tamas. Saraswati rappresenta il Satva guna, Lakshmi il Rajo guna e Parvati il Tamo guna. Giacché la natura è caratterizzata da queste tre qualità, per ottenere il dominio su di essa, l’uomo rende culto a Parvati, Lakshmi e Saraswati. In realtà, queste sopraccitate non sono Dee bensì simboli deificati delle tre qualità. Il corpo umano trae origine dalla natura, la quale possiede due aspetti: quello inferiore e quello superiore. Il primo (Apara Prakriti) include le otto forme di ricchezza (astha aishvaryas), la lussuria (kama), la rabbia (kroda), l’avidità (lobha), l’infatuazione (moha), l’orgoglio (mada), la gelosia (matsarya) e le tre facoltà mentali presenti nell’uomo: la mente (manas), il subconscio (chitta) e l’ego (ahamkara). Il secondo (Para Prakriti) include la coscienza che risiede in ogni individuo. La vera ‘umanità’ consiste nel controllare i cinque elementi che costituiscono la natura inferiore, per congiungersi a quella superiore, che è rappresentata dalla forza vitale della coscienza (Chaitanya). (SSS Vol.25, P321, 323) D 20. Come sono correlati Parameswara (Dio) e Sakti? R. Il termine Swada ha attribuito alla natura una valenza femminile e a Para Brahma (Dio) una maschile (Purusha). Se i due aspetti di Parameswara e Sakti non si congiungono non si può manifestare la creazione nel mondo. Questi due aspetti non possono esistere l’uno senza l’altro. A questo proposito, non c’è alcuna obiezione nel considerare la natura come femminile e l’aspetto di Para Brahma come maschile (Purusha). (Corso Estivo 1974, P 83-84) D 21. Come si può comprendere nel migliore dei modi l’aspetto infinito di Dio? R. Se desideriamo comprendere bene ciò, dobbiamo capire che tutte le religioni, pur essendo differenti, conducono alla stessa meta. Gli abiti possono essere diversi, ma il materiale di base che li rende tali, il filo, è il medesimo. I gioielli possono avere forme diverse, ma l’oro di cui sono composti è lo stesso. Il colore di un pascolo di mucche può variare, ma il latte che proviene da tale pascolo è lo stesso. Gli esseri umani hanno perso di vista questo concetto essenziale e, a causa della loro ignoranza, non riescono a capirlo. Per via di tale ignoranza devono passare attraverso varie tribolazioni. Dio è Uno, ma ogni individuo, secondo i suoi gusti, può creare per sé la forma che più gli è congeniale. Il sale presente nel mare non è distinto da esso, è anzi parte dell’oceano. Una goccia di acqua è sufficiente per farci capire che l’acqua marina è salata. Analogamente, se sperimenterete un piccolo aspetto di Brahman, che risiede nel vostro cuore, potrete comprenderne l’aspetto completo. Esiste un solo Dio ovunque e non muta a seconda delle persone. (Corso estivo 1974, P49-50) D.22 In che forma è presente Dio nel corpo umano? R. I Veda indicano con un termine completo, ‘Purusha’, tutto ciò che vedete e sperimentate nel mondo materiale e la forza vitale che lo anima. Questo nome significa Brahman, che è fulgido e radioso di per se stesso. Questo fulgido Brahman esiste nel corpo umano e possiede tre nomi distinti: Vaiswa, Taijasa e Prajna. Nel mondo, il medesimo Brahman è presente sotto tre aspetti differenti: Virat, Hiranyagarbha e Avyakruta. (Corso Estivo 1974, P207) D. 23 Nell’universo chi rappresenta questi tre aspetti della Divinità ? R. Indra è colui che possiede la forma di Virat e elargisce tutti i tipi di ricchezza. Il Sole (Surya) possiede la forma di Hiranyagarbha. Vasu è colui che sradica la sofferenza. (Corso estivo 1974, P 207) D 24. Cosa significa il nome Brahma? R. Brahma significa quel principio che è infinito e vasto. Da tale principio d’espansione e d’infinito emanò l’etere (Akasa). Dall’etere l’aria (vayu), dall’aria il fuoco (tejas), dal fuoco il vento e dal vento la terra, dalla terra gli oceani, dagli oceani il cibo e dal cibo gli esseri umani. Se rifletterete su questo ciclo sequenziale arriverete alla verità che l’uomo trae la sua origine dall’infinito Brahma. (Corso Estivo 1991, P130) D 25. Dio possiede l’appellativo di Suhrid. Cosa significa? R. Significa un ‘amico compassionevole’. In tutte le relazioni umane c’è un elemento egoistico nel manifestare l’affetto. Dio solo dona il suo amore senza traccia d’egoismo. (SSS Vol.26, P65) D 26. Dio è anche chiamato Nivasah. Cosa significa? R. Nivasah è la Dimora Suprema. Il nostro obbiettivo dovrebbe essere quello di dimorare nel Signore. Il cosmo è la residenza di Dio. Ognuno dovrebbe nutrire il sentimento sacro di stare vivendo nella casa del Signore. (SSS Vol.26, P66) D 27. Dio è descritto come “Acharam chara meva cha”. Cosa significa? R. Significa che Egli è sia mobile che immobile. Nonostante appaia muoversi, non gli sfugge nulla. Non ha piedi ma può raggiungere qualsiasi luogo. Non possiede occhi ma può vedere tutto. Questo è il significato di “Acharam chara meva cha”. (SSS Vol.26, P72) D 28. Ci si rivolge a Dio con i nomi di Isha, Girisha, Naresha, Paresha e Bilvesha. Cosa significano questi termini? R. Isha. Isha significa ‘Colui che detiene tutti i tipi di ricchezza’ (aishwarya sampanna). Per ricchezza non s’intendono solo le proprietà, l’opulenza materiale, ecc, ma anche la forza, il sapere, le capacità, l’intelligenza e la prosperità. Iswara, dunque, è il Signore di tutte le ricchezze. Girisha Girisha significa ‘padrone della montagna’ o giri. Le persone si recano sulle montagne di Thirupathi per offrire i loro capelli come adempimento dei loro voti. Bisogna comprendere il significato profondo di questo sacrificio. La testa è all’apice del corpo umano. L’ignoranza, qualità tamasica, è associata al colore nero. Poiché i capelli, che sono scuri ricoprono il capo, radendolo si espone solo il colore chiaro della pelle. Ciò simbolizza l’abbandono dell’inerzia, che è una qualità tamasica. Dio, che è il promotore dei lumi della sapienza, si contrappone all’inerzia che, simbolicamente, ricopre il capo del corpo umano: ecco perché è chiamato Girisha. Naresha Nel termine Narisha, ‘na’ significa ‘no’ e ‘ra’ significa ‘colui che ignora la propria sacralità’. Narah, dunque, indica un uomo che non è ignorante. Egli non è un peccatore, bensì è l’incarnazione della pura Atma. Il Signore degli uomini, quindi, è detto Narisha. Bilvesha Bilvesha, un altro appellativo di Dio, significa ‘colui che ama le foglie di Bilva’. La pianta di Bilva ha tre foglie sullo stesso stelo. Il Signore è anche chiamato Trinetra, Colui che ha tre occhi, e Trigunatita, Colui che ha trasceso i tre guna (qualità satviche, rajasiche e tamasiche). La sua arma è un giavellotto a tre punte, il trishula. L’individuo dovrebbe offrire le tre qualità suddette a Dio durante il culto, simbolicamente rappresentate dall’offerta della triplice foglia di Bilva. Bisognerebbe praticare i riti sacri consapevoli del loro significato profondo. (SSS Vol.26, P133-134) D 29 Dio è descritto come Jnana Bhaskara. Cosa significa? R. Significa l’incarnazione della sapienza o colui che rifulge della luce della sapienza. (SSS Vol.26, P136) D 30. A Dio gli si attribuisce il nome di Ananta. Questo termine indica che Egli è infinito? R. Ananta significa infinito come il cielo o insondabile come l’oceano. Dio è descritto essere di colore blu. Ciò non significa che la sua pelle è blu, bensì che Egli è infinito e incommensurabile. Da qui il termine Jnana Bhaskara. (SSS Vol.26, P.136) D 31. Come mai Iswara (Siva) è conosciuto come Bola Sankara? Come ha fatto Vinayaka ad avere la testa di Gajasura? R. Tanto tempo fa c’era un demone (asura) di nome Gajasura. Egli s’impegnò a fare penitenze tanto che il Signore Iswara, contento di lui, s’offrì d’esaudire qualunque suo desiderio. Iswara è una divinità facile da propiziare, ecco perché è chiamata Bhola Sankara. Quando Iswara è soddisfatto di un devoto gli concede tutto ciò che chiede. A volte capita che il Signore Iswara si metta in qualche situazione difficile come nel caso inerente a Bhasmasura, al quale esaudì il desiderio di poter ridurre in cenere qualunque persona mettendole la mano sulla testa. Subito dopo che il suo desiderio fu esaudito, Bhasmasura volle provarne l’efficacia e tentò di mettere la mano sul capo di Siva stesso! (Da ciò deriva l’appellativo Asuthosh – facilmente propiziato). Quale desiderio accordò Siva a Gajasura? Il demone desiderava che da se stesso emanasse continuamente fuoco in modo che nessuno potesse avvicinarlo. Siva esaudì questo suo desiderio. Gajasura continuò a fare penitenze mentre Siva gli appariva di tanto in tanto. Un giorno Siva gli domandò nuovamente cosa volesse, e il demone rispose che desiderava che Siva dimorasse nel suo stomaco. Siva esaudì il desiderio e si sistemò nello stomaco del demone. Nel frattempo la consorte di Siva, Parvathi, si era messa a cercare suo marito ovunque senza, per altro, trovarlo. Come ultima speranza Parvathi, allora, si recò da suo cognato, il Signore Visnu, e gli domandò d’indicarle in quale luogo fosse Siva. L’onnisciente Signore la rassicurò: “Non preoccuparti, tuo marito è Bhola Sankara, colui che esaudisce facilmente i desideri dei suoi devoti senza considerarne le conseguenze. Ho il sospetto che si sia messo in qualche guaio, scoprirò cosa è successo”. Visnu inscenò una piccola commedia. Convertì Nandi, il toro di Siva, in un toro danzante e lo portò di fronte a Gajasura, assumendo Egli stesso il ruolo di un pifferaio che faceva danzare la bestia. Gajasura rimase estasiato nel vedere danzare il toro tanto che domandò al pifferaio cosa volesse. Il pifferaio gli chiese di liberare Siva dal suo stomaco. In quel momento Gajasura capì che il pifferaio non era altri che Visnu, il solo che poteva conoscere il segreto della presenza di Siva nel suo stomaco. Il demone, allora, cadde ai piedi di Visnu, liberò Siva dal suo stomaco e pregò affinché gli fosse esaudito un ennesimo desiderio. Disse: “Sono stato benedetto da te con più di una grazia, la mia ultima richiesta è che quando morirò, tutti possano ricordare la mia memoria venerando la mia testa”. Siva, allora, condusse lì suo figlio e ripose su di lui la testa di Gajasura. Da allora in poi è tradizione in Bharath che tutti i tipi di funzioni di buon auspicio inizino con il culto a Ganapati. (SSS Vol.30, P182 – 183) D 32. Quali sono gli 8 nomi di Dio che rivelano il Principio Divino nei Veda? R. I Veda permeano l’universo. Essi sono l’incarnazione della Verità, che fluisce in otto correnti. Si manifesta come suono cosmico onnipervadente (Sabdabrahmamayi), come principio che permea ogni individuo e creatura mobile e immobile (Characharamayi), come fulgore che tutto pervade (Jyotirmayi), come verbo sacro (Vangmayi), come beatitudine eterna (Nityanandamayi), come incarnazione dell’onnipotenza (Paratparamayi), come manifestazione dell’illusione (Mayamayi) e come incarnazione di ogni prosperità (Srimayi). (SSS Vol.19,P77) D 33. La natura (Prakriti) è femminile? Qual è il concetto di Ardhanan-eeswara? R. Ogni creatura presente nel Cosmo, a prescindere al genere d’appartenenza o dalla forma esteriore, è fondamentalmente femminile. La natura è femminile. Essa rappresenta la metà del Signore – Ardhangi. Il Sé Supremo (Paramatma) è il Signore (Purusha).L’unione della natura con il Signore è detta Ardha-nariswara, ossia Dio rappresentato come metà femmina e metà maschio. Questa fusione di generi, maschile e femminile, è presente in ogni essere umano. (SSS Vol.27, P117) D 34. Possiedono una forma Brahma, Visnu e Maheswara ed esistono nel microcosmo così come nel macrocosmo? R. In un certo qual modo possiedono una forma, che però non è fisica ma è una forma di consapevolezza. Visnu è colui che è onnipresente (Sarvavyapaka), quindi rappresenta la mente. La mente pervade il mondo (Manomulam Idam Jagat), essa può viaggiare in ogni luogo in qualunque momento e non è vincolata dal tempo né dallo spazio e neanche dalle circostanze. Brahma è colui che possiede la forma cosmica che indica vastità (Brihatswarupa). Analogamente, il suono (vak), che rappresenta Brahma, è illimitatamente esteso. Brahma è definito come Suono Primordiale (Sabda-Brahmamayi). Brahma, Visnu e Maheswara sono illimitati, infiniti e onnipresenti. La Trinità di Brahma, Visnu e Maheswara, dunque, permea l’intero cosmo, ma è anche presente nel corpo umano sotto forma microscopica. Questi tre aspetti di Dio sono presenti sia in ciò che è microscopico sia in ciò che è incommensurabilmente vasto. (Anoraniyan Mahatomahiyan). (Sanathana Sarathi – Agosto. 2000, P250) (Discorso del Corso Estivo, 16-05-2000, Brindavan). D 35. L’uomo può vedere questa Trinità? R. Nessuno può vedere l’intero cosmo e la Trinità che lo pervade. E’ possibile, però, realizzare Brahma, Visnu e Maheswara che risiedono nel corpo umano. Potrete conoscere la loro forma cosmica solo quando li realizzerete nella vostra interiorità. (Sanathana Sarathi – Agosto 2000, P 250) (Discorso del Corso Estivo tenuto il 16-05-2000, Brindavan) D 36 Come è descritto Iswara? R. Il termine Hridaya, cuore spirituale, è un sinonimo di Iswara. Colui che comprende questa verità non dovrebbe covare pensieri e sentimenti malvagi. Iswara viene altresì descritto come senza attributi, puro, dimora finale, eterno, senza macchia, consapevole, libero ed incarnazione della sacralità (Niguna, Niranjana, Sanathana, Niketana, Shuddha, Buddha, Mukta, Nirmala Swarupi). La condotta dell’uomo dovrebbe conformarsi agli attributi di Iswara. (Sanathana Sarathi – Agosto 2000, P250) (Discorso del Corso Estivo del 16-05-2000, Brindavan) D 37 Perchè si offre al Signore Siva il trifoglio della pianta di Bilva? Come mai il Signore Siva è descritto con tre occhi? R. Iswara rappresenta il cuore sacro. Il trifoglio della pianta di Bilva, che rappresenta il corpo dotato dei tre attributi, si offre a Siva poiché possiede tre occhi, impugna il tridente e può distruggere i peccati accumulati nel corso di tre nascite. (Sanathana Sarathi – Agosto 2000, P 252) (Discorso del Corso Estivo del 16-05-2000, Brindavan) D 38. Cosa rappresenta il terzo occhio di Siva? R. Siva è descritto come colui che possiede il terzo occhio. Il terzo occhio non è fisico, ma rappresenta la sapienza e la preveggenza. L’uomo possiede unicamente due occhi e può vedere solo il passato o il presente. Dio invece conosce anche il futuro; ecco perché Siva è descritto col terzo occhio. (Sanathana Sarathi – Agosto 2000, P 252) (Discorso del Corso Estivo del 16-05-2000, Brindavan) D 39. Cosa significa il termine “Bhagawan” R. Nel termine Bhagawan, le lettere “Bha” significano fulgore. Una lampadina elettrica illumina unicamente un’area limitata, mentre Dio, che pervade il cosmo, illumina l’intera creazione. La Divinità rifulge in ogni essere, quindi, non odiate nessuno. Ferire il nostro prossimo significa ferire Dio stesso. Il vostro odio si ripercuoterà su di voi. (SSS Vol.33, P162) D 40. Dio trascende la Trinità di Brahma, Visnu e Maheswara? R. La parola “God” (Dio in inglese) è composta da tre lettere. La “G” si riferisce alla creazione (generation), la “o” indica il mantenimento della creazione (organisation) e la “d” sta per distruzione (destruction). Dio include, dunque, i tre aspetti della creazione, della preservazione e della distruzione. (SSS Vol.28, P.47) La Trinità è costituita dai tre principi divini che presiedono sulla creazione, protezione e distruzione. Esiste un quarto aspetto, che è supremo e che trascende i tre principi citati prima. Egli è Dio (Shironayaka). (SSS Vol. 28, P.53) D 41. Dio può prevalere sulla Trinità? Come si può raggiungere Dio onnipotente? R. Dio può prevalere sulla Trinità. Come? Mitigando la dimensione delle conseguenze karmiche. Egli può neutralizzare qualsiasi tipo di situazione. Questa è la prerogativa divina del Signore. Dio può creare, proteggere e distruggere qualsiasi cosa. Bisogna considerare Dio, quindi, come Colui che ha il controllo sulla creazione, sulla preservazione e sulla distruzione. Per realizzarLo dovete arrendervi completamente a Lui. Quando la resa è totale, con Dio si stabilisce un contatto diretto. Propiziare gli aspetti minori della Divinità senza una simile resa è uno spreco di tempo. (SSS Vol.28, P.53) D 42. Chi è il Purushothama? R. Mentre la persona individualizzata o Purusha è Dio che risiede in quel corpo, che quindi diviene un tempio, il Purushothama è la Persona Suprema e Sovrana, la somma di tutti i Purusha che Egli contiene in Sé. (SSS Vol.16, P.109) D 43. Cosa implica il concetto di Iswara? R. Quando l’immodificabile, trascendentale e immanente Brahman, invece di “Essere” decide di “divenire”, è definito come “Dio” o “Iswara”: l’Onnipotente. Il fondamento di ogni cosa è l’Assoluto, detto anche Sé Assoluto e Supremo (Paramatma). Egli è la base della realtà dell’uomo. (SSS Vol.14, P.157) D 44. Qual è la relazione fra Iswara e Brahman? R. Iswara è il riflesso satvico di Brahman. L’individuo (Jiva) possiede in dote attributi emotivi, passionali e dinamici, (rajasici). Le caratteristiche inferiori sono tamasiche mentre quelle superiori sono satviche. Iswara è il riflesso satvico di Brahman. L’uomo deve sforzarsi di elevarsi ad un livello satvico, facendo sempre attenzione a non scivolare in piani inferiori, tamasici, dove prevalgono unicamente la materia e il perseguimento di obiettivi terreni . (SSS Vol. 14, P 162) D 45. Chi è Brihaspathi? R. Brihaspathi è il precettore (Guru) degli Dei. (SSS Vol.14, P162) D 46. Nella creazione come si concilia il Principio informale (nirakara) con quello materiale (Saakara)? R. Le Upanishad spiegano con questa allegoria tale processo: due uccelli, il Jivatma e il Paramatma, sono seduti sull’albero di questo corpo e mondo. Un uccello mangia i frutti dell’albero mentre l’altro sta semplicemente a guardare, come un testimone. La meraviglia è che i due uccelli, in realtà, non sono scissi, sebbene appaiano due. Essi non possono essere separati in quanto sono due aspetti del medesimo principio. L’aspetto informale e quello materiale sono i due modi attraverso cui L’Uno manifesta se stesso. (SSS Vol.4, P5) D 47. Nella Gita Krisna è definito Yogeswara. Cosa significa? R. Patanjali (autore del più importante trattato sullo yoga) definì lo yoga come il controllo delle agitazioni mentali (nirodha vrittis). Colui che placa e libera la mente dalle onde prodotte dal vento dei desideri, diventa uno yogi. Il Signore è lo Yogi Supremo, è l’Oceano che non è disturbato dalle onde che ne agitano la superficie. (SSS Vol.9,P27) D 48. Il Signore è chiamato Chitta-Chora. Cosa significa? R. C’è un Bhajan (canto sacro) che recita “Bada Chitta Chora…”, in esso Dio è descritto come un ladro che ruba i cuori degli individui. L’intera creazione è del Signore. Tutti voi gli appartenete, anche se non lo sapete. Per tale ragione Egli può prendere qualunque cosa da chiunque. Dio è il Padrone dell’etere, dei venti, del fuoco, dell’acqua e della Terra. Egli può trasformare il cielo in terra e la terra in cielo, così come può appropriarsi dei cuori delle persone e saturarli d’amore. Quando gli uomini comprenderanno quanto sia grande l’amore che Dio dona, non desidereranno più niente altro. Ecco perché Egli è chiamato “Chitta Chora”, il Ladro di cuori. (SSS Vol.9, P45) D 49. Quali sono i diversi nomi che indicano come Dio agisce nel Cosmo? R. Dio ha cinque nomi: il primo è Para-namam. Questo nome si riferisce alla dimora del Supremo, il Vaikunta, dove Egli risiede sotto forma di fulgore e sovrintende a tutto, ma non è visibile e nessuno può scorgere la sua forma. Il secondo nome è: Vyuha-namam. Questo nome indica il Signore che giace su un serpente, nell’oceano di latte. Questa forma di Dio è visibile solo ai Deva (entità divine). Gli individui ordinari non la possono vedere. Il Signore nella forma sopraccitata esaudisce i desideri dei Deva. Il terzo nome è: Vibrava-namam. Questo nome si riferisce alle varie forme umane nelle quali Dio si incarna sulla terra come Avatar, ad esempio Rama, Krisna, ecc. Il quarto nome è: Antharatma-namam. Sotto questa forma il Signore pervade ogni parte dell’essere umano come spirito interiore. Il quinto appellativo è: Archana-namam. Questo nome si riferisce alla forma in cui Dio può essere venerato, lodato e adorato per assicurarsi la sua Grazia. (SSS Vol.29, P 301-303) D 50. Dio possiede degli attributi? R. L’individuo acquisisce degli attributi per via dell’attaccamento. Dio non ha attributi. La Divinità è descritta come: senza attributi, pura, dimora finale, eterna, senza macchia, consapevole, libera e incarnazione della sacralità. Voi non riuscite a comprendere la vera natura di Dio a causa del vostro eccessivo attaccamento al corpo. (SS – Novembre 2000, P326 – 327) (Discorso del Dassara tenuto il 1-10-2000) Prana (il principio vitale) D 51. A che livello agisce il principio vitale nel corpo? In relazione alla mente, dove operano il principio vitale (Prana) e l’intelletto (Buddhi)? R. Negli esseri umani, l’Antahkarana (lo strumento interiore psicosomatico) è composto dalla mente, dall’intelletto, da Chitta (volontà ideativa e subconscio) e dall’ego. L’ego, contenuto nell’involucro della consapevolezza (Vijnanamaya Kosa), è collegato al principio vitale, Prana. La mente, racchiusa nella guaina mentale (Manomya kosha), è connessa al subconscio e alla volontà ideativa (Chitta), e opera fra l’anima individuale e il principio vitale. Il Prana funziona fra la mente e il corpo. L’intelletto, Buddhi, opera al di sopra della sfera mentale, mentre il principio vitale si attiva al di sotto di essa. (SSS Vol. 21, P 218) D 52. Cosa genera il calore nel corpo? R. Entrambi l’intelletto e il prana sono sovraccaricati di calore (Agni). La loro associazione genera il calore corporeo. (SSS Vol. 21, P 219) D 53. Perché la mente dell’uomo oscilla e si “scioglie” così facilmente? R. L’uomo comprende il mondo attraverso la mente. Per tale ragione deve vigilare solertemente sulle macchinazioni di quest’ultima. La mente ha la tendenza a “sciogliersi” poiché è locata fra l’intelletto e il principio vitale, entrambi saturi dell’elemento fuoco. (SSS Vol.21, P 219) D 54 Il principio vitale da dove trae la forza di sostenere il corpo? R. L’invisibile forza vitale è il fondamento del visibile corpo. Il Prana non ha forma mentre il corpo si. Il principio Atmico conferisce sul Prana tutti i tipi di potenza. Grazie a tale potenza dell’Atma, esso è in grado di attivare il corpo. Il corpo composto da vari tipi di sostanze, di per se, è inerte. (SSS Vol. 28, P 238) D 55 Come agisce il principio vitale per sostenere il corpo? R. I Veda proclamano: “La consapevolezza costante e integrata è Brahman” (Prajnanam Brahma). Il Prana anima il corpo grazie alla presenza di questa consapevolezza. Il corpo rappresenta la materia inerte. Il principio vitale agisce nel corpo come vibrazione. Questa vibrazione trae il suo potere dalla consapevolezza sopraccitata, che a sua volta si manifesta come radiazione. (SSS Vol.28, P 238) D 56. Cosa accade ai cinque soffi vitali (prana) quando dormiamo? R. Quando un individuo dorme, i cinque soffi vitali – Prana, Apana, Vyana, Udana e Samana – funzionano all’unisono con cinque fuochi presenti nel corpo, conferendogli calore. Il processo respiratorio procede serenamente e il Prana ci conferisce energia in maniera stabile. Durante il sonno profondo, il soffio vitale detto Udana permette all’individuo di sperimentare il piacere dell’unione con il Supremo e di trarne beatitudine. Questa esperienza, però, non è durevole ma temporanea. Solo una persona che ha conseguito la purificazione della mente e la chiarificazione dell’intelletto potrà godere della beatitudine immutabile che deriva dall’unione con il Paramatma. (Sutra Vahini, P 78 – 80) L’Universo, la Creazione: Prakriti D 57. La creazione e Dio sono due entità distinte? R. No, la creazione e Dio non sono due entità distinte. A causa della nostra ignoranza consideriamo come mondo materiale, ciò che è una proiezione dell’illusione di Dio (Maya). Se, invece, agiamo saggiamente e sapientemente, la creazione ci apparirà come manifestazione dello Spirito Divino. Considerandoli scissi li percepiremo differenti. Dobbiamo riconoscere la verità che Dio da solo non può esistere distintamente dalla sua creazione, e che senza creazione non c’è Dio. (Corso Estivo 1977, P 152 – 153) D 58. Come si conciliano le parole “io”, “mondo” e “Dio”? R. Per quel che riguarda l’anima individuale (Jiva), bisogna sperimentare la Divinità che risiede nella sua interiorità. Non solo, bisogna riconoscere l’unicità della Divinità che dimora indistintamente in ogni essere. Potete avere molteplici recipienti, di materiali, colori e forme diverse, ma il riflesso del sole in tutti essi sarà il medesimo. Analogamente, bisogna capire che il riflesso che vediamo in ogni singolo individuo è il riflesso dell’unico Paramatma. L’aspetto dell’io presente in ognuno è l’aspetto di Brahman. Quando ci domandiamo “chi sono io”, la risposta giusta sarà “io sono io. Questa è la corretta interpretazione data dall’Adwaita (filosofia del non dualismo). Se affermiamo ‘Io sono Brahman’ (Aham Brahmasmi), implicheremo un aspetto duale. Infatti, in questa asserzione sono presenti due elementi, il primo è l’io, l’altro è Brahman. A causa di questo concetto dualistico, nell’uomo si sviluppano delle interpretazioni errate e dei dubbi. ( Corso Estivo 1977, P 153 -154) D 59. Se la Realtà è Una come mai vediamo una molteplicità di forme differenti? R. Spiritualmente parlando è detto: “Cosa esiste nella realtà è solo l’Uno senza secondo” (Ekam Eva Adwitiyam). Tutte le differenti forme che vediamo nel mondo sono una manifestazione del passare del tempo. Benché l’uomo sia il medesimo, i mutamenti che avvengono in lui sono dovuti all’avanzare del tempo. Infatti, quando ha dieci anni lo chiamiamo bambino, quando ne ha trenta uomo e quando ne ha settantacinque anziano. Questi diversi stadi della vita umana, descritti come fanciullezza, età adulta e senilità si manifestano a causa dell’incedere del tempo. In tutte le fasi sopraccitate, però, esiste un unico aspetto di questo individuo, che è comune. Il trascorrere del tempo rende anche manifesto il bene e il male. Non esistono due entità separate chiamate bene e male. Il bene è semplicemente l’opposto del male. L’assenza di bene può risultare come male. ( Corso Estivo 1977, P22) D 60. Qual è il fondamento di Prakriti (la creazione)? Cos’è Maya? R. Maya o l’illusione, l’ignoranza (avidya) o assenza di conoscenza e l’azione (karma) sono la base della creazione. In questo contesto l’illusione e l’ignoranza sono sinonimi. E’ impossibile intraprendere una azione senza un fondamento. Il desiderio è il fondamento dell’azione. L’ignoranza è la matrice del desiderio. Si evince dunque che il fondamento di ogni tipo di azione è il desiderio, mentre la base del desiderio è l’ignoranza. Per entrambe i processi Parameswari Sakti (energia divina femminile) è la causa. Pur essendo la fonte, Parameswari Sakti, di per sé, non può agire indipendentemente. Il Signore Supremo utilizza Maya come suo strumento. Questa Maya si trasforma in ignoranza e questa ultima, occasionalmente, prende la forma dell’illusione. Il corpo, che è Maya, e il Parameswara che risiede nel corpo, sono intimamente connessi. (Corso Estivo 1974, P 83) D 61. Cosa significa l’asserzione “Sarvam Brahmamayam Jagat”? R. Significa che l’aspetto di Brahma è il fondamento di tutto il nostro operare. Tenendo questo in mente, non dovremmo risentirci per i risultati che conseguiamo dalle azioni. Se comprendiamo correttamente la base della creazione, allora potremo capire il principio di Siva- Sakti che agisce nel mondo. Bisogna realizzare che l’esperienza e chi la fa sono una unica cosa. Si potrebbe dire che la Madre dell’universo è Maya (Parameswari Sakti) e il Padre è Para Brahma (lo Spirito Supremo). Senza Maya non potremmo neanche accingerci a comprendere l’aspetto del Para Brahma. Maya, dunque, è la forma di Dio mentre il Para Brahma è il nome. Quella forma e quel nome sono interconnessi in modo inscindibile. (Corso Estivo 1974, P 84) D 62. Para Brahma e Parameswari Sakti come proiettano la creazione? R. Maya e Para Brahma sono la base della creazione, dell’esistenza del Cosmo. Se analizziamo attentamente ciò, arriveremo alla conclusione che Para Brahma non può essere il solo responsabile della creazione che ci circonda. La creazione è resa possibile unicamente dall’unione di Para Brahma e Sakti. Tale unione diventa la base della creazione. Para Brahma e Sakti sono interdipendenti ed entrambi necessari per il creato, così come lo sono l’acqua e l’argilla per un vasaio. Para Brahma è altresì descritto indossare Maya come sua forma. (Corso Estivo 1974 P 85, 86) D 63. Quale ruolo ha la Volontà Divina, Sankalpa, nella creazione dell’universo? R. L’intero universo, ogni cosa originata dai cinque elementi primordiali (prapancha), ciò che si muove e ciò che non si muove sono stati proiettati dalla Volontà Divina. La causa del cosmo è il risultato della volontà di Dio (Bhagavad sankalpa). Senza una causa antecedente non ci può essere una conseguenza. (Sutra Vahini, P71) D 64. Prakriti è inerte? R. Prakriti pulsa di consapevolezza (Chaytanya), ed è la fusione di entrambe che contribuisce all’unicità del genere umano. D 65. E’ detto che Jagath (Cosmo) sia illusorio (mithya) mentre Brahman solo (l’Assoluto) sia reale. E’ vero? R. Questo concetto non è corretto. Anche il Cosmo è reale. Quando possiederete una visione satura d’amore, l’intera creazione vi parrà permeata dall’Assoluto (Brahmamayam). Se invece guardate al mondo con occhi fisici, esso vi apparirà come un fardello di tribolazioni dalla nascita alla morte. L’amore di Dio è l’unica via d’uscita dalla miseria. (SSS Vol. 25, P 115) D 66. Quali sono le caratteristiche di questo universo oggettivo? R. Nelle Upanishad e nel Vedanta sono menzionate cinque caratteristiche inerenti all’universo. Esse sono: l’Essere, la Consapevolezza, la Beatitudine, il nome e la forma (Asti, Bhathi, Priyam, Nam, Rupam). Di queste, le ultime due sono impermanenti e dunque effimere. Le prime tre, invece, sono i tre aspetti della verità eterna dello spirito. Nel Vedanta, le tre caratteristiche dell’ Essere, della Consapevolezza e della Beatitudine (Sat-Cith-Ananda) sono correlate rispettivamente allo spazio primordiale nel quale si manifestano gli elementi (Bhutakasa), alla sfera interiore (Chittakasa) e alla vastità illimitata della Pura Coscienza, capace di contenere qualsiasi cosa (Cidakasa). (SSS Vol. 14, P 228) D 67. Quali sono le caratteristiche insite al mondo empirico? R. Esse sono la consapevolezza dell’inevitabile ciclo delle nascite e morti, della senilità della malattia, della sofferenza, del male e di altri fattori che sottintendono la temporaneità di questo mondo e della vita terrena (Janma-mrthyu-vyaadhi-dukha-doshaanudarsanam). Nonostante l’uomo si renda conto di essere soggetto a tali avvenimenti, che colpiscono tutti, non cerca di scoprirne la ragione e i mezzi per evitarli. Quello è il grande mistero, l’arcano. (Gita Vahini, P 249) D 68 Quali sono i significati dei termini Prakriti e Para – Prakriti? Cosa indicano? R. Prakriti indica la terra, l’acqua, il fuoco, l’etere, la mente, l’intelletto e l’ego. Oltre questa Prakriti esiste una sfera superiore conosciuta come Para Prakriti, ed attraverso essa l’uomo si può trasformare in divino. Prakriti vincola l’individuo al mondo mentre Para Prakriti lo divinizza. Prakriti è concreta, materiale e intangibile. L’immanente Atma è anch’essa intangibile, ma è incorporea e continua ad esistere indipendentemente dalla mente, dallo spazio e dal tempo. (Corso Estivo 1979, P 105) D 69. Può essere sperimentata Para Prakriti, e se sì come? R. Para Prakriti può essere sperimentata a livello intuitivo e mistico seguendo il sentiero dello yoga. Prakriti è la zangola, la sadhana è l’utensile della zangola e la conoscenza (jnana) è la corda legata all’utensile della sadhana. Tirate la corda della conoscenza e sbattete Prakriti con l’utensile del sadhana. Così facendo, la Divinità latente in Prakriti si manifesterà. (Corso Estivo 1979, P 105) D 70. Quali sono le cause materiali ed effettive della creazione? R. Gli elementi primari dai quali è emerso l’universo sono la terra, l’acqua, il fuoco, l’etere, la mente, l’intelletto e l’ego. L’argilla è il materiale essenziale col quale si crea un vaso e ne costituisce, dunque, la causa oggettiva. Senza la volontà e il coinvolgimento del vasaio, però, il vaso non può prendere forma. Parimenti, Prakriti è la causa materiale dell’universo mentre Brahman ne è la causa effettiva. E’ la volontà di Brahman che ha creato, in questo universo dinamico, tutte le miriadi di sfaccettature, le svariate forme e le innumerevoli cose. (Corso Estivo 1979, P 110 – 111) D 71. Cosa implica l’asserzione: “L’universo è il corpo di Dio”? R. Così come il flusso sanguigno circola attraverso tutte le parti del corpo, il medesimo Principio Divino circola attraverso tutte le terre e genti. L’universo è il corpo di Dio; Egli sente ogni singolo spasmo, ogni pena, sia essa che provenga da un uomo nero o da un bianco, dalla terra, dal mare o dallo spazio. (SSS Vol. 35, P 190) D 72. Quale fu l’esperienza del saggio Kanada riguardo la creazione dell’universo? R. Da principio nell’universo esisteva nulla: né stelle, né Sole, né Luna, né Terra, né il cielo, ecc. C’era solo una profonda oscurità ovunque. La combinazione degli atomi diede origine ad una formazione di materia solida di grande e massiccia densità. Conseguentemente a ciò si generò un enorme calore. All’improvviso, la materia solida esplose causando il big bang e si frantumò in pezzi che si sparsero ovunque. Questa fu la causa primaria della creazione e fu anche ciò che il saggio Kanada percepì. (SSS Vol. 35, P 190) D 73. Qual è il fondamento della creazione? R. La combinazione degli atomi diede origine alla formazione di materia solida di grande densità. La materia solida esplose causando il big bang. Questa fu la causa della creazione. Il suono che emerse quando il big bang accadde fu il Pranava., ossia l’Omkara, il suono primordiale. Dal Pranava si originò il Sole, la Luna, la Terra, il cielo, ecc. L’atomo, dunque, è la base fondamentale dell’intera creazione. Ogni essere umano è un’insieme di atomi. Non esiste materia priva di atomi. (SSS Vol. 35, P 190) D 74. Quali altri aspetti della natura scrutò il saggio Kanada? Possiamo comprendere la Divinità attraverso i misteri della creazione? R. Ventimila anni fa il saggio Kanada riconobbe i principi dell’idrogeno e dell’ossigeno. Gli scienziati scoprirono che l’idrogeno rappresenta il principio dell’acqua mentre l’ossigeno quello del fuoco. L’atomo, sebbene non sia visibile all’occhio fisico, è presente ovunque. Tutto è permeato dagli atomi; dall’acqua che beviamo, al cibo che ingeriamo, alle parole che pronunciamo, ai suoni che udiamo. Nonostante l’uomo cammini sugli atomi, se ne nutra e li beva, non è in grado di comprenderne il mistero. Il processo atomico è enormemente sacro. Indagando correttamente su questa verità si può arrivare a comprendere Dio. D 75. Come si manifestò la creazione? R. Non esiste una differenza basilare fra l’uomo e Dio. Essi, infatti, sono integralmente connessi, come un oggetto e la sua immagine. Prendete ad esempio un seme. Esso è composto da due parti e può germogliare nel suolo unicamente se è seminato intero. Analogamente, l’albero della creazione si manifesta quando la Volontà Suprema (Paramatma) e l’anima individuale (Jivatma) si uniscono. Solo l’uomo può attribuire a Dio un nome e una forma e può realizzarlo. (SSS Vol. 19, P 146) D 76. Quale fu la forza propulsiva iniziale di Prakriti durante la sua creazione? Come si originarono gli altri elementi successivi e come sono inclusi nell’ iniziale energia? R. L’intero cosmo è composto dai cinque elementi base: l’etere, l’aria, il fuoco, l’acqua e la terra, (Pancha Bhuta). Le loro qualità sottili sono rappresentate dal suono, dal tatto, dalla forma, dal gusto e dall’olfatto. Tutti questi elementi sono emersi da Sat-Cit-Ananda, (Essere- Consapevolezza-Beatitudine), che ne sono la fonte primaria. L’etere (Akasa) fu l’energia iniziale. Esso è paragonabile ad un recipiente senza fondo nel quale sono contenuti gli altri quattro elementi – l’aria, l’acqua, il fuoco e la terra. Questi elementi possiedono differenti livelli di impercettibilità. L’acqua è più sottile, espansa e leggera della terra. Il fuoco è più sottile dell’acqua e l’aria lo è più del fuoco, oltre ad essere anche più invasiva. Ognuno di questi elementi è custodito da un involucro (kosha), come lo sono anche la mente, l’intelletto, la volontà e l’ego. (SSS Vol. 21, P 217 – 218) D 77. Cosa sono Padartha e Parartha? R. Ogni forma materiale, Padartha, esistente al mondo è satura di spirito, Parartha. Sebbene la materia e lo spirito appaiano differenti, in realtà sono un tutt’uno. La materia grossolana trae la sua energia e il suo sostentamento dallo spirito. La materia e lo spirito, dunque, sono intrecciati e interconnessi. La materia e il Supremo Parartha, il Sostegno (Adhara) e ciò che ha un sostegno (Adheya) sono altresì descritti come Colui che risiede nel corpo (Kshetrajna) e il corpo (Kshetra). Questa verità è descritta nel Brahmasutra con l’aforisma “Tat Jalan”, che significa “Il mondo emerge da Dio (Tat), è sostenuto da Dio e si riassorbe in Dio”. (Corso Estivo 1993, P 41 – 42) La Volontà Divina D 78. Quale fu la prima conseguenza della Volontà Divina quando emerse? R. Quando la Volontà si manifestò, Brahman (l’Assoluto) divenne Iswara, Dio, e attraverso quella volontà, creò il cosmo (Jagat). (Sutra Vahini, P57) D 79 La Volontà Divina è consapevole? R. Il Cosmo, costantemente in movimento, è attivato dal Signore (Jagadiswara). Ciò che apparentemente pare mobile e ciò che pare immobile, ciò che è attivo e ciò che è inerte (Chara, Achara), sono stati ideati dalla Volontà Divina (Daiva Sankalpa). Quella Volontà è un atto consapevole (chetana); non è una forma di passività. La verità secondo cui la Volontà di Dio è la base di ogni cosa è assoluta. (Sutra Vahini, P 59) D 80. Quali sono i vari aspetti della Volontà di Dio? R. I tre aspetti della Volontà Divina sono: la creazione, il sostenimento e la distruzione (Srishti, Sthithi, Laya). (SSS Vol. 4, P 193) D 81 Come si possono comprendere questi tre aspetti della Volontà Divina? R. Si può intuire il significato profondo del primo aspetto, la creazione, attraverso il karma yoga (sentiero dell’azione); si può afferrare il significato del secondo aspetto, il sostenimento, col Bhakthi Yoga (sentiero della devozione), e quando sarete esperti nello Jnana Yoga (sentiero della conoscenza) potrete sperimentare la fusione della molteplicità con l’Uno. (SSS Vol. 4, P 193) D 82. Dio come creò l’universo? R. L’intero universo è una proiezione dalla Volontà Divina. Esso è una conseguenza della Volontà di Dio (Bhagavath Sankalpa), che ne è la Causa. Non ci può essere una conseguenza senza una causa antecedente. Questa Causa ha due aspetti: uno materiale ed uno effettivo (Upadana marana, Nimitta marana). Dio è la Causa materiale del creato, del Cosmo. Egli è la sostanza, la base. Dio è però anche la causa effettiva del Cosmo. Egli è sia trascendentale sia fenomenico, è l’Essere così come il Divenire. Il Signore si è manifestato come tutto questo; ha voluto diventare tutto ciò. (Sutra Vahini, P 71 – 72) D 83. Cos’è responsabile per la rotazione e lo spostamento della Terra? R. La Terra ruota sul suo asse e gira intorno al Sole. Chi è responsabile per questo fenomeno? Nessuno è in grado di spiegarlo. Poiché la Terra ruota sul suo asse, si manifestano il giorno e la notte e, girando intorno al Sole, causa le differenti stagioni, che ci aiutano a coltivare e far crescere il cibo necessario per il nostro sostentamento. La responsabile di tutto ciò è la Volontà Divina. Questo è il grandioso progetto di Dio per il benessere del mondo. (SSS Vol. 35, P 195) D 84. Quali sono le tre qualità della Volontà Divina Primaria e come agiscono? R. Maya è la Volontà Divina che avviò la manifestazione del Cosmo: “Io sono Uno; diventerò molti”, (Ekoham Bahusyam). Maya (la realtà apparente illusoria) concerne ogni essere e ogni attività che egli compie. Essa causa tre tipi di risultati attraverso le sue tre propensioni e qualità, che sono le satviche, rajasiche e tamasiche. Le qualità satviche corrispondono alla calma, all’equanimità e al soddisfacimento. Quelle rajasiche esprimono passionalità e ambizione, mentre le tamasiche indicano una natura pigra, abulica ed inerte. Queste tre sfaccettature di quella Volontà sono chiamate rispettivamente Jnana-Sakthi, Iccha-sakthi e Kriya-Sakthi. (SSS Vol. 14, P 159) D 85. Il Sadhaka quale solo obiettivo deve perseguire per diventare immortale? R. Dovete sforzarvi di guadagnare l’inestimabile ricchezza dell’amore di Dio. Solo allora potrete godere l’esperienza dell’unione. (SSS Vol.32, parte 2, P 48) I Paradisi, i Loka, gli Yuga Yuga D 86. In cosa differisce il Kali yuga dagli altri Yuga? R. Il Kali Yuga è descritto sovente come Kalaha Yuga, ossia l’era della discordia, durante la quale hanno luogo incomprensioni e litigi tra moglie e marito, tra padre e figlio, tra insegnante e allievo, ecc…… Non solo, in questa era troviamo gente che si compiace nel commettere azioni criminali, che è priva di una benché minima traccia di compassione e che si comporta peggio delle bestie e degli uccelli. L’uomo trascura i suoi doveri (Swadharma) e conta unicamente sul suo corpo perituro, comportandosi come un animale. Egli compie nessuno sforzo per realizzare che, in questo corpo mutevole, esiste uno spirito (Atma) immortale e immutabile. (SSS Vol.27, P 101) D 87. Quale è stato il mutamento fisico degli esseri umani attraverso le ere (Yuga), e che tipo di vita conducevano? R. Nel Kritha Yuga gli esseri umani vivevano per centinaia di anni e i loro corpi non erano piccoli come lo sono ora. Essi erano figure gigantesche con braccia lunghe quasi due metri. In questo Yuga la vita rimaneva nel corpo fintanto che le ossa restavano intatte. Sebbene tutte le altri parti del corpo si disintegrassero, nello scheletro rimaneva la vita. Nel Tretha Yuga l’altezza degli esseri umani si accorciò e la longevità diminuì. La vita rimaneva nel corpo fintanto che c’erano carne e muscoli. Nel Dwapara Yuga la vita restava nel corpo fino a quando era attiva la circolazione sanguigna. Come sapete, durante la guerra del Kurukshetra, Bheesma, dopo che fu ferito, restò vivo per 56 giorni giacente su un letto di frecce. Egli visse fino a quando il sangue rimase nel suo corpo. Nel presente Kali Yuga la vita resta nel corpo fintanto che c’è cibo in esso. Senza cibo l’uomo non sopravvive. Durante il Kritha e il Tretha Yuga l’uomo aveva con Dio una relazione intima. Il cibo non era così importante. Durante il Dwapara Yuga assunse più valore la testa. Nei due Yuga precedenti, invece, ciò che più contava era il Dharma: “Il Cosmo è fondato sul Dharma”, (Dharma moolam idam jagath). Il declino iniziò durante il Dwapara Yuga e la ricchezza divenne più importante di tutto il resto: “Il mondo è istituito sulla ricchezza”, (Dhana moolam idam jagath). La guerra che si scatenò fra i Kaurava e i Pandava fu causata da diritti sui beni. In questo Kali Yuga né il Dharma né la ricchezza sono così importanti quanto lo è la compassione (Daya). E’ infatti a causa della mancanza di compassione, che il mondo oggi è afflitto da così tanti problemi. (SSS Vol. 29, P 303-304) D 88. Cosa indica il termine Sukla-paksha , i giorni di Luna crescente? R. Sukla-paksha corrisponde alla metà del mese quando la luce della luna aumenta di giorno in giorno. La Luna simbolizza la mente dell’uomo. Spiritualmente parlando, quando è crescente indica il progresso spirituale della mente La Luna piena rappresenta il coronamento dell’impresa. Il periodo di Luna crescente è quello durante il quale si consegue il progresso spirituale. (Gita Vahini, P 189) D 89. Cos’è l’Uttarayama? R. L’Uttarayama è quel periodo stagionale durante il quale nessuna nuvola oscura la vastità del cielo e il Sole rifulge in tutta la sua gloria. Questo è il significato profano, ma ‘Uttarayama’ possiede anche un secondo significato esoterico. Il cuore è il cielo interiore. Il Sole che brilla è l’intelletto (buddhi). Quando le nuvole dell’ignoranza, la nebbia dell’egoismo e il fumo dell’attaccamento si librano in quel cielo, il Sole dell’intelligenza viene nascosto e, conseguentemente, tutto ci parrà offuscato e frainteso. L’Uttarayama del cuore avviene quando il cielo interiore è libero da tutto ciò e il Sole può rifulgere in pieno splendore. Se un individuo muore munito di questo Sole della conoscenza nel suo cuore purificato, sicuramente non rinascerà più. (Gita Vahini, P 190) D 90. Cos’è il Dakshinayana e il Krishnapaksha? R. Coloro che lasciano il corpo nell’altra metà dell’anno, il Dakshinayana, hanno un destino opposto a quello sopraccitato. Il loro cuore è irto di fumo, nebbia e nuvole. Il Sole è coperto e il suo fulgore non è visibile. Durante la buia metà del mese, la Luna è calante; ciò simbolizza una diminuzione di pensieri rivolti a Dio. La luna nuova è avvolta da una oscurità totale. Tutti gli impulsi spirituali subiscono una disfatta e il fumo spesso dell’ignoranza aleggia pesantemente nella mente. Questo è il significato dell’espressione Krshna-paksha. Coloro che muoiono in un periodo così poco propizio raccoglieranno frutti analoghi. (Gita Vahini, P 190) Poiché l’Uttarayama Marga è illuminato dallo splendore sacro della sapienza (Jnana) è descritto come il “Sentiero Chiaro” (Sukla Marga). Dakshinayana Marga, invece, poiché è saturo di oscurità, di tamasicità e d’ignoranza, è chiamato “Sentiero dell’oscurità”, Krishna Marga. Coloro che lasciano il corpo e incominciano il loro viaggio durante l’Uttarayama si muovono lungo il ‘Sentiero Chiaro’ e raggiungono la liberazione o Moksha. In quello stadio, che è sede e fonte dell’estasi dell’unione con Dio (Brahmananda), non esiste l’illusione e non si fa più ritorno nel mondo dei nomi e delle forme. Quelli che invece muoiono durante il Dakshinayana, e che quindi percorrono il sentiero dell’oscurità, dovranno sopportare nuovamente un involucro fisico detto Deha (corpo), che sarà soggetto alla nascita e alla morte. (Gita Vahini, P190) D 91. Uttarayama e Dakshinayana possiedono altri significati? R. Per Uttarayama non si intende tanto un periodo stagionale; esso è uno stato mentale. Coloro che lasciano il corpo consapevoli della gloria inerente alla conoscenza del sé procederanno lungo l’Uttarayama Marga, mentre quelli che muoiono nell’ignoranza della loro realtà Atmica si muoveranno lungo il sentiero dell’oscurità o Dakshinayana Marga, (Pithryana). (Gita Vahini, P 190) 
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